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È nata la nuova Germania 
Una sobria cerimonia 
alla Filarmonica di Berlino 
lancia un messaggio 
di fiducia e buona volontà 

«La pace è il nostro futuro» 
| Rassicurante messaggio di Kohl ai governi di tutti i paesi 
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Ribadita la necessità 
di fare i conti col passato 
I destini del nuovo Stato 
inseparabili dall'Europa 
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La nuova Germania rassicura i suoi vicini e, in qual
che modo, anche se stessa. Riconsidera il proprio 
passato come, forse, non aveva mai fatto prima e as-

* suine, di fronte al mondo, impegni solenni. Dopo la 
grande festa della notte, ieri mattina dalla cerimonia 

i d'insediamento del presidente della Repubblica 
von Weizsacker è partito un messaggio di buona vo
lontà, una richiesta di fiducia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 
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M BERLINO. Perché proprio 
alla Filarmonica? Per l'Insedia
mento del vecchio-nuovo pre
sidente della Repubblica Ri
chard von Weizsacker gli sce
naristi del cerimoniale di que
lle giornate dell'uniti tedesca 
hanno scelto, forse, il luogo 
più adatto al messaggio che 
doveva essere Inviato al mon
do. Quale altro luogo avrebbe 
(atto meglio da stondo all'Im
magine di sé che la nuova Ger
mania vuole dare, composta, 
rassicurante, razionale, per 
nulla incline alle emozioni in-
contute, della «Prularmonle» 
di Berlino? Dei tempio di una 
cultura che è anche cMItt. li
bera • tollerante, e che è an
ch'essa «tedesca»? 

fi stata alla Filarmonica, 
dunque, la seconda presenta
zione che di sé il nuovo stato 
ha ottono agli occhi della co
munità internazionale. E se la 
prima, la grande messinscena 
delia notte precedente, aveva 
avuto a carattere dell'evento 
grandioso, portava le stimmate 
dell'orgoglio, la cerimonia di 
tal manina è «ala sobria, pa

cata, quasi modesta, giocata 
sull'equilibrio tra I discorsi -
hanno parlato, con il presiden
te delia Repubblica, le presi
dentesse del Bundestag e della 
ex Camera del popolo Rita 
Sussmuth e Sabine Bergmann-
Pohl e il borgomastro di Berli
no ovest Walter Momper - e i 
brani di Bach e di Haydn ese
guiti dall'orchestra. E il conte
nuto di tutti gli interventi ha 
avuto un unico filo rosso la 
nuova Germania che nasce 
non deve inquietare i propri vi
cini, l'uniti tedesca si realizza 
in un conlesto di pace e di col
laborazione con tutti, non e 
«nemica», e neppure estranea, 
al processo che ha per (Ine la 
creazione dell'Europa unita e 
di un nuovo ordine di pace sul 
continente, ma ne è, in buona 
misura, l'antesignana. La divi
sione e stato II butto della 
guerra fredda e delle lacera
zioni del mondo, ma nella co
scienza del nuovo stato è ben 
salda la consapevolezza che 
senza la guerra scatenata da 
Hitler la slessa divisione non ci 
sarebbe mai stata, che i tede

schi non sono «vittime» che og
gi si riscattano, ma protagoni
sti di una storia della quale ac
cettano in pieno le responsabi
lità £ proprio nel momento In 
cui recupera la propria sovra
nità e II proprio posto «norma
le» nel consesso degli Stati de
mocratici, la Germania sembra 
finalmente trovare la chiave 
del problema che l'ha dilania
ta (anche all'est, dove secon
do l'ufi kiallti la questione non 
si poneva) per quattro decen
ni, il «dominio» del proprio 
passato, il confronto con «Il 
passato che non riusciva a 
passare». 

Rita SOssmuth ammonisce a 
non dimenticai» mai, meno 
che mai adesso, «le infinite sof
ferenze del popolo ebraico». 
Sabine Bergmann-Pohl rispon
de a una provocazione intellet
tuale di GOnter Grass che nelle 
settimane scorse ha fatto tanto 
e tanto appassionatamente di
scutere «Auschwitz non è un 
"veto* per l'esistenza di uno 
stato nazionale tedesco (è 
quello che aveva sostenuto 
Grass), ma deve restare un 
monito sempre attivo sulle no
stre coscienze». La «Aussoh-
nung», la pacificazione storica, 
non è un compito che alla Ger

mania si pone solo verso gli al
tri popoli, ma un dovere che 
essa ha verso se stessa. 

Weizsacker affronta il tema 
difficile della «erediti della sfi
ducia e del sospetto» lasciata 
daKll arbitri del vecchio regime 
orientale neppure su «questo» 
passato si può e si deve sten
dere «il manto dell'oblio», an
che «questo» passato dev'esse
re «dominato», ma il fine non 
pud essere quello della ven
detta. La Bergmann-Pohl am
monisce: tutti abbiano rispetto 
«delle mentalità e delle sensi
bilità degli altri». 

Dalla Filarmonica, Insom

ma, parla una Germania che 
non rimuove il proprio passa
to, ma che si vuole sentire me
no «tedesca» e più europea. 
Non a caso, l'unico ospite d'o
nore straniero alla cerimonia, 
a parte i diplomatici, è Jacques 
Delors, il presidente della 
Commissione Cee 

Una Germania che ama sen
tirsi, secondo le parole di una 
bellissima poesia di Brecht, 
«un paese buono come altri 
paesi buoni», o, come va ripe
tendo da qualche tempo Gen-
scher. vuole fare una «politica 
del buon esempio». La politica 
che il cancelliere Kohl (per 

Qui accanto, 
Kohlsua 

Hamrdor. 
daMafzfèro 
eGenscher 
salutano la 
folta davanti 
al parlamento 
tedesco, sotto, 
Richard 
Weizsacker. 
primo 
presidente 
della Germania 

una volta non mattatore della 
giornata) spiega in un messag
gio «a tutti i governi del mon
do» il cui testo è stato diffuso 
ieri mattina. Dal suolo tedesco, 
scrive il cancelliere, veni in fu-
tuto soltanto la pace sulla ba
se del riconoscimento dei con
fini esistenti e degli obblighi In
temazionali. L'unione della 
Germania è «Inseparabile» da 
quella dell'Europa, e i tedeschi 
vogliono impegnarsi perche la 
Comunità europea contribui
sca alle riforme e allo sviluppo 
dei paesi dell'est e del centro 
del continente. La Germania 
unita resta fedele ai valori e al
le allenze occidentali e si bat
teri per la realizzazkimedl un 
sistema di sicurezza collettivo, 
basato sul disarmo. Il supera
mento della «confroritation» in 
Europa, cui l'unificazione te
desca contribuisce, deve a sua 
volta liberare le risorse neces
sarie ad affrontare i gravi pro
blemi dei paesi in via di svilup
po, e apre nuove vie per la rea
lizzazione degli obiettivi della 
Carta delle Nazioni Unite, ai 
quali la nuova Germania, recu
perata la propria sovranità, 
vuole contribuire assumendoti 
le proprie responsabil ita. 

In un passaggio che accen
derà, forse, qualche polemica 
interna, Kohl afferma che U 
Repubblica federale «è pronta» 
a partecipare in futuro con 
proprie forze militari a missio
ni di pace dell'Orni e che, a 
questo scopo, verri modificata 
la Costituzione, che attual
mente lo vieta. 

Weizsacker mette in guardia i tedeschi 
«Non dimenticate, ci divise il nazismo» Sì' w 

èjf «Nessuno di noi deve dimenticare - ha detto Richard 
ti> von Weizsacker, il presidente della Repubblica federa-
J ' le insediato ieri alla massima carica istituzionale della 
tó Germania unita - c h e senza la guerra scatenata dalla 
ta Germania sotto Hitler la divisione non ci sarebbe mai 
jgj stata. La nostra unificazione - ha aggiunto - è ben ac

colta da tutti», ma è parte di un processo storico pa
neuropeo che bisogna realizzare. 
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«•BERLINO. «Dopo la fine 
della seconda guerra mon
diale la divisione della Ger
mania fu l'espressione pru 
dura della divisione dell'Eu
ropa. Essa non corrisponde
va alla volontà dei vincitori, 
fu piuttosto la conseguenza 
del loto conflitto. Le con
trapposizioni Est-Cvest la re
sero definitiva. Ne parliamo 
ora, che ne siamo fuori. Ma 
nessuno di noi deve dimen
ticare che senza la guerra 
scatenata dalla Germania 

sotto Hitler la divisione non 
ci sarebbe mal stata*. E' un 
richiamo alla consapevolez
za piena della propria vicen
da storica quello che Ri
chard von weizsacker, il 
presidente della Repubblica 
federale insediato ieri alla 
massima carica istituzionale 
della Germania unita, ha ri
volto ai tedeschi in un di
scorso molto impegnato. 

«La dittatura nazista e la 
guerra che essa ha scatena
to ha portato alla gente di 

quasi tutta l'Europa gravi In
giustizie e infinite sofferen
ze»: in questa eredita che la 
Germania si porta addosso è 
la radice delle «preoccupa-
zionl» con cui dall'estero, 
ma anche dall'interno del 
paese, si guarda all'unifica
zione tedesca. Noi - ha det
to Weizsacker - non possia
mo e non dobbiamo «sotto
valutare paure e dubbi», 
dobbiamo «spiegare i nostri 
nuovi compiti con Chiarez
za» e affrontare di petto 1 
problemi «Insieme con gli ar
ai popoli». 

Ma oggi per la prima volta 
- ha sottolineato il presiden
te - «noi tedeschi non rap
presentiamo un punto con
troverso nell'agenda politica 
dell'Europa. La nostra unifi
cazione è ben accolta da 
tutti, è parte di un processo 
storico paneuropeo, che ha 
per obiettivo la libertà dei 
popoli e un nuovo ordine di 

pace sul continente. Noi vo
gliamo contribuire a realiz
zare questo obiettivo, esso è 
intimamente togato alla no
stra unita». >| 

E' la grande novità, fa 
grande diversità rispetto alla 
storia passata dei rapporti 
tra la Germania e i suoi vicini 
europei: la unificazione te
desca non avviene •contro» 
l'Europa, non minaccia altri 
popoli. «Lo stato nazionale -
Secondo Welzsacker-non e 
arrivato alla fine. Ma chi cre
de che soltanto nel suo am
bito si possano risolvere I 
problemi del presente vive 
nel passato». Di qui l'impe
gno non solo nella Comuni
tà europea, ma anche nel
l'ambito più vasto delle rela
zioni con i paesi del centro e 
deU'EstEuropa le cui riforme 
pongono le premesse per un 
sistema di cooperazione 
davvero continentale. E che 
- ha sottolineato Weizsac

ker, esprimendo la «gratitu
dine» del tedeschi a Gorba-
ciov e ai movimenti demo
cratici nei paesi dell'Est -
hanno rappresentato la con
dizione che ha permesso la 
stessa unificazione della 
Germania. 

Con ileompimento dell'u
niti statale-ha detto anco
ra il presidente affrontando 
il delicato capitolo dell'ere
diti del passato regime nella 
Germania orientale - «siamo 
soltanto a metà del nostro 
lavoro. 

Un capitolo difficilissimo 
è il lascito di sfiducia» degli 
arbitri del regime, della Sta
si Su questo capitolo «non si 
guò stendere il velo dell'o

lio, diritto e legge debbono 
aver il loro corso». Ma l'o
biettivo finale «dev'essere la 
giustizia, la quale non consi
ste nella vendetta, bensì nel
la riconciliazione e la pacifi
cazione intema». ÒPSo. 

Kohl invia 
adAndreotH 
il suo programma 
politico 

Il cancelliere tedesco Helmut Kohl in un suo messaggio in
viato ad alcuni leader politici europei tra cui il presidente 
del Consiglio Giulio Andreotti (nella foto), delinea in sei 
cartelle il programma politico della nuova Germania. Kohl 
esordisce con un'affermazione di principio che mira ad 
esorcizzare! fantasmi del passato «La Germania-egli scrive 
- è in favore della pace, del rispetto del dintti dell'uomo, del
la liberti e del benessere» Il documento prosegue nbaden-
do la fedeltà della Repubblica federale alla Cee «La Germa
nia continuerà ad adoperarsi con decisione in favore dell'u
nificazione europea e lo fari con la stessa tenacia con la 
quale ha inseguito la sua unita. Noi non dimentichiamo gli 
importanti passi fatti In questa direzione ed intendiamo 
completare con gli altn partner comunitari il mercato inter
no entro 11 1992» Kohl osserva anche che «ci stiamo avvian
do con decisione all'unione economica e monetaria» e che 
«La Germania collaborerà fattivamente alla costruzione del
l'unione politica» Il messaggio contiene anche altri passi 
importanti «L intensificazione ed istituzionalizzazione» del
la Csce. Il nuovo ruolo «irrinunciabile» dell Onu alla costru
zione della pace nel mondo, la riduzione «a 370mila militari 
delle forze della Germania unita» e li rispetto degli obblighi 
di disarmo e di non proliferazione delle anni nucleari, chi-
michee batteriologiche. 

La Germania 
dichiara 
di appartenere 
alia Nato 

Nel corso di una riunione 
dei rappresentanti perma-
nentldei paesi dell'Alleanza 
atlantica, convocata per ce
lebrare l'unificazione della 
Germania. Hans Friedrich 
von Ploetz, ambasciatore te
desco alla Nato ha dichiara

to che il suo paese «e membro a pieno titolo dell'alleanza 
nordatlantica» Il segretario generale della Nato l'ex mini
stro della difesa tedesco Manfred Woemer ha aggiunto che 
le garanzie di sicurezza dell'alleanza si estenderanno imme
diatamente all'intero territorio della nazione unificata. 

George Bush 
si felicita 
per l'avvenuta 
unificazione 

Grande festa alla Casa Bian
ca per l'unificazione, con 
l'ambasciatore di Bonn Juer-
cen Ruhfus «ospite d'onore», 
inni, musica e discorsi di 
congratulazioni. Nel corso 
della cenmoma il presidente 

~ — ^ ^ ^ ~ Bush ha proclamato il 3 otto
bre «il giorno dell'amicizia tedesco-statunitense». In un col
loquio telefonico con Kohl, Bush si é felicitato per «questo 
storico giorno» e ha spiegato di non essere intervenuto ai fe
steggiamenti a Berlino, cui era stato invitato, per non portare 
«una distrazione straniera» in un momento cosi commoven
te per la nazione tedesca. Il portavoce della Casa Bianca 
Marlin Htzwater ha affermato che l'unificazione «E una vit
toria per tutti coloro che hanno lavorato per una Germania 
unita», e che questo evento deve rappresentare «l'inizio di 
un'onda democratica in tutto il mondo» 

Cossiga 
all'ambasciata 
tedesca 
a Roma 

n presidente della Repubbli
ca Francesco Cossiga è in
tervenuto al ricevimento per 
(estaggiare la unificazione 
tedesca, organizzato a Ro
ma dall'ambasciatore di 
Bonn Friedrich Ruth nella 

•"•""•"•••••""""•••"••"••••••̂  sua sede diplomatica. Al
l'ambasciata erano presenti numerose personalità politiche, 
tra cui il presidente del Consiglio Andreotti, i presidenti delle 
due camere Spadolini e lotti, Craxi, La Malfa. Cangila e De 
Michelis. Cossiga nel suo saluto si è detto certo «che la Ger
mania porrà le sue grandi (orze culturali, civili e politiche al 
servizio dell'uniti europea e di uno sviluppo dell'intera Eu
ropa nella sicurezza e nella pace». Ha poi confermato isen-
tunenti, gli espressi nel suo messaggio ai preudente tedesco 
Weizsacker: «Di viva gioia, di compiacimento e 0} augurio al
l'amica nazione tedesca perl'unità da essa ritrovata» 

La presidente della Camera 
Nilde lotti ha inviato una let
tera al presidente del Bunde
stag tedesco Rita Sussmut in 
occasione dello «storico 
evento» dell'unificazione. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Abbiamo assistito in questi 
• ^ • " " " " • ^ ™ mesi-scrive Nilde lotti-ad 
avvenimenti eccezionali, che hanno profondamente modifi
cato l'assetto politico del nostro continente e di cui credo sia 
opportuno sottolineare il valore epocale Sono cadute inna
turali divisioni, erediti di un passato in cui era prevalsa una 
cultura di contrapposizione e di antagonismo Sono aperte 
per l'Europa intera prospettive feconde di sviluppo e di pa
ce. Oggi la riunificazione che vi apprestate a ratificare espri
me con forza U desiderio di di costruire un futuro ispirato ai 
valori della convivenza pacifica e della liberta, della demo
crazia e dei valori umani E questo un sentimento comune a 
tutti popoli del nostro continente e che alimenta il processo 
di costruzione dell'Europa unita, acuì la nascita della nuova 
Germania darà un contributo di grande rilievo» La lettera è 
stata letta Ieri in aula a Montecitorio. 

•jrtwiM 
di Nilde lotti 
al presidente 
del Bundestag 

Lo spagnolo 
Gonzalez: 
«Gioia e speranza 
per il mondo» 

Il primo ministro spagnolo 
Fellpe Gonzalez ha dichiara
to* «L'unificazione tedesca è 
una grande avventura» Goti-
zales ha brinadato con l'am
basciatore tedesco in Spa
gna nalla sua sede diploma
tica. «E un grande momento 

di gloa e di speranza per tutti» ha poi affermato, rifiutandosi 
di rilasciare dichiarazioni politiche, poiché ha detto- «Que
sto e un momento in cui si devono esprimere i nostri senu-
menti di soddisfazione e di solidarietà con tuta i tedeschi, 
con I quali condivido la gioia». 

VIRGINIA LORI 

| Messaggio del Papa al presidente tedesco 
«Contribuite alla pace e alla sicurezza» 

fo Nel salutare l'avvenuta riunificazione in un messaggio 
%j al presidente von Weizsacker. il Papa ha auspicato 
p die il popolo tedesco dia un contributo «ad un h'ducio-
.P so vivere insieme con tutti i popoli europei in solidarie-
M facon le nazioni del mondo*. Un applauso al Sinodo 
•f, per I vescovi ora uniti in un'unica Conferenza episco
pi pale. La maggioranza religiosa della nuova Germania 
f. lèJuterana. Necessario il dialogo ecumenico. 

*w 

gì, 
b 
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«•CITTÀ DEL VATICANO Nel 
sottolineare la portata storica e 
spirituale della riunificazlone 
tedesca in un messaggio al 
presidente Richard von Weiz
sacker. Giovanni Paolo fi ha 
auspicato che «Il popolo tede
sco dia. anche nel futuro, il suo 
contributo ad un fiducioso vi
vere Insieme con rutti Ipopoli 
europei ed alla so Udirteli con 
le nazioni del mondo». È la pri

ma volta, da quando è divenu
to effettivo il processo di riuni
ficazlone, che Papa Wojtyla si 
è pronunciato su questo deli
cato e complesso problema e 
lo ha fatto, significativamente, 
in una visione globale dell'Eu
ropa e del mondo pur renden
do omaggio all'autodetermi
nazione dei popoli, un diritto 
che non poteva non valere an
che per il popolo tedesco ri

masto a lungo diviso 
Rivolgendosi, ieri durante 

l'udienza generale, ad un 
gruppo di pellegrini tedeschi, 
Giovanni Paolo II ha voluto ri
levare, in un contesto meno 
protocollare e perchè nessuno 
dimentichi, che, senza «i muta
menti radicali dei rapporti po
litici e sociali avvenuti nei pae
si dell'Europa centrale e orien
tale con II superamento delle 
ideologie totalitarie che oppri
mevano gli uomini e sofloca-
vano la liberti dello spirito», 
non ci sarebbe stata «l'unifica-
zione della Germania nella li
bera autodeterminazione». Un 
richiamo, quindi, al senso del
la storia ed al realismo politico 
perche tutti si sentano Impe
gnati «in questo giorno cosi im
portante per la storia della Ger
mania a lavorare perché i pae
si dell'Europa continuino a 

procedere sulla via intrapresa 
della comprensione e delle fi
duciosa cooperazione». Alfa 
Germania, In particolare, il Pa
pa ha augurato di «essere al
l'altezza delle grandi respon
sabilità che dovrà affrontare 
per un futuro sicuro e pacifico 
dell'Europa e di tutta la comu
nità delle nazioni» E perché il 
popolo tedesco possa adem
piere a questo non facile com
pito nella nuova fase politica 
che è cominciata, è stato invi
tato a riscoprire, al di li della 
parentesi funesta del nazismo 
gii definita in altre circostanze 
dal Papa «la più tragica follia 
del secolo», sia «il ricco1 retag
gio cristiano» che «la sua tradi
zione spirituale». 

L'evento eccezionale della 
Germania unita ha trovato va
sta risonanza anche in seno il 

Sinodo mondiale del vescovi 
impegnato a discutere sulla 
formazione dei sacerdoti nelle 
circostanze attuali. Il presiden
te di rumo dell'assemblea, il 
card Antonio Innocenti, ha sa
lutato, tra prolungati applausi, 
1 vescovi delle due Germanie, 
che ormai dovranno formare 
un'unica Conferenza episco
pale, rilevando che finalmente 
•le speranze, non disgiunte da 
sofferenze e timori, sono dive
nute realtà» 

Da ieri la Germania è a mag
gioranza luterana perchè se 
nell'ex Rft c'era un equilibrio 
tra cattolici e protestanti, que
sti ultimi erano in netta preva
lenza nell'ex RdL Perciò, la S. 
Sede è orientata ad incorag
giare il dialogo ecumenico per 
favorire l'integrazione delle 
due realti ora unite 

Israele delusa: «Nel trattato 
non si parla mai deU'Olocausto» 
(•GERUSALEMME. Non SOTIO 
unanimi In Israele le reazioni 
all'unificazione tedesca. Don 
Shilansky. l'anziano presiden
te della Knesset (il parlamento 
israeliano), ha usato ieri paro
le terribili mentre a Berlino le 
due Germanie si abbracciava
no sotto la porta di Branden-
burgo Shilansky, un ebreo 
scampato alla morte nel cam
po di concentramento di Da-
chau, ha invitato gli israeliani a 
cospargersi il capo di cenere in 
segno di lutto, a sedersi sulla 
nuda terra e a recitare le pre
ghiere per le vittime dell'olo
causto «GII assassini delle due 
parti si sono riunificati - ha 
detto Shilansky - La nuova 
Germania porta sul suo abito 
una macchia che non è possi
bile cancellare.» 

DI segno completamente 
opposto, invece, i commenti 
dell'ambasciatore di Israele a 

Bonn, Benni Navon, un altro 
sopravvissuto al genocidio, per 
Il quale «l'unificazioni' tedesca 
è un fattore di stabilita per l'Eu
ropa e per il mondo intero. 
Non vedo alcun pericolo in 
una Germania sola poiché da 
45 anni a questa parte i tede
schi hanno dimostrato il loro 
costante impegno a favore del
la pace e della liberta. Tuttavia 
- ha poi aggiunto Navon - co
me sopravvissuto all'Olocau
sto l'idea delta «Grande Ger
mania» suscita In me senti
menti molto contrastimtL 

Più sottili le perptaaità dello 
storico Yehuda Bauer che, di 
fronte ali unificazione, sottoli
nea - non come ebreo ma co
me studioso - il «rischio» che la 
nuova Germania rappresenta 
per i popoli mittleuropei. «Non 
sono gli ebrei - dice - a ri
schiare qualcosa ma la Polo
nia e la Cecoslovacchia, le cui 

economie potrebbero essere 
fagocitate dalla nuova super
potenza europea» 

Sul fronte della diplomazia il 
cancelliere tedesco ha inviato 
Ieri un messaggio al primo mi
nistro israeliano in cui afferma 
che la Germania unita è con
sapevole delle sue responsabi
lità storiche nei confronti del 
popolo ebraico per i crimini 
commessi dal nazismo e riba
disce i suoi impegni contro fe
nomeni come l'antisemitismo 
e il neonazismo II messaggio 
di Kohl è stato consegnato dal
l'incaricato d'affari tedesco in 
Israele che, pio tardi, con un 
gesto molto apprezzato dal go
verno di Gerusalemme si è re
cato allo «Yad Va-Shem», il 
museo sacrario dedicato alle 
vittime ebree della ferocia na
zista. Il premier israeliano, 
Shamir, i cui genitori perirono 

nei lager nazisti, ha accolto il 
messaggio di Kohl inviando i 
suoi auguri al Cancelliere per
chè «questo è un giorno impor
tante per il popolo tedesco» 
ma ha anche manifestato la 
sua delusione per il fatto che 
nel trattato di unificazione non 
viene fatto alcun cenno allo 
sterminio degli ebrei 

Infine un parere meno lega
to al passato, quello del filoso
fo ebreo Saul Friedlaenderche 
fa rilevare come «al di li dei re
sidui complessi di colpa per il 
passato in molti ambienti tede
schi si comincia d pensare ad 
un punto finale nei confronti 
degli ebrei, oltre il quale il de
bito storico si considera salda
to. D altra parte - aggiunge -
anche in Israele c'è chi ritiene 
ormai maturi i tempi per tener 
fuori il passato nei rapporti 
con una Germania sana e 
orientata al futuro» 
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